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      Quando una signora audace scommette il suo cuore, nemmeno le più rigide regole della società possono fermare il trionfo dell'amore.

      

      Lady Charlotte è abituata a ottenere ciò che vuole, e ciò che vuole è Alexander, l'enigmatico amministratore di suo padre. Determinata a farlo innamorare di lei, scommette audacemente su una guerra d'amore, sfidando i confini dei loro mondi così diversi. Ma una volta infranto il suo attento autocontrollo, i baci rubati si trasformano in notti appassionate a cui nessuno dei due può resistere. Mentre il desiderio si accende, Charlotte è pronta a rischiare tutto per amore, qualunque siano le conseguenze. Quando Alexander inaspettatamente eredita un marchesato, lei è certa che possano sposarsi senza che lei debba rinunciare alla vita privilegiata che ha sempre conosciuto.

      

      Alexander Richards ha trascorso la sua vita nell'ombra, disprezzato per la sua illegittimità, lavorando come amministratore per uno degli uomini più ricchi d'Inghilterra. Ora, ha inaspettatamente ereditato un titolo proprio dalla famiglia che una volta lo aveva rifiutato. Amareggiato e riluttante, non vuole avere nulla a che fare con l'aristocrazia, eccetto Lady Charlotte, la figlia del duca, che ha segretamente catturato il suo cuore.

      

      Insieme, devono navigare tra le aspettative della società e la rigida gerarchia del loro mondo, dimostrando che l'amore e la determinazione possono colmare anche i divari più ampi tra le classi sociali e condurre a un futuro in cui il vero amore trionfa.
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        Londra 1777

      

      

      Charlotte non era mai stata una che si autocommiserava, ma doveva ammettere che aveva ceduto al dolore che il suo dito rotto le stava infliggendo dopo essere caduta da cavallo tre giorni prima e aver rotto il mignolo.

      Sedeva nel salottino privato di sua madre, che condivideva un set di porte con la terrazza oltre, e guardava accigliata i bei fiori e la giornata estiva.

      Il fatto che stesse perdendo molti eventi sociali finché la sua mano non fosse guarita era oltre ogni sopportazione. Voleva ballare, ridere, bere del delizioso champagne e godersi il tempo con i suoi amici.

      Non sopportare una mano dolorante che si rifiutava di smettere di avere un colore brutto e livido.

      Molto sconveniente per la figlia di un duca.

      La sua unica consolazione nell'essere costretta a casa mentre i suoi genitori si godevano la vita sociale era il signor Alexander Richards, che, proprio in quel momento, passeggiava nel giardino sul retro con il capo giardiniere, discutendo di qualunque cosa discutesse il giardiniere di qualcuno con l'amministratore del duca.

      Forse c'era stato un problema di qualche tipo, o sua madre desiderava un cambiamento nella configurazione o nei fiori.

      Sospirò, raggiungendo un cuscino e posandolo sul suo stomaco, felice di indossare un comodo abito con corpetto rotondo e maniche lunghe che non era troppo costrittivo come i suoi abiti da sera.

      Il signor Richards rise per qualcosa che disse il giardiniere, e lei sospirò. Mio Dio, era un uomo attraente, alto e atletico, un gentiluomo che aveva segretamente ammirato per mesi.

      I suoi capelli biondi erano più lunghi di quanto la maggior parte degli uomini li portasse in città, e un leggero ricciolo gli conferiva un fascino fanciullesco. Se il suo dito non fosse stato così dolorante, le sarebbe piaciuto passare le mani tra i suoi capelli, attirarlo a sé e baciare quella bocca maliziosa che, quando sorrideva, era la più attraente che avesse mai visto.

      Non che lui le avesse dato un briciolo di speranza che avesse notato la sua infatuazione. Per mesi era stato cortese, distante, monotono, senza mai mostrare alcun segno di emozione.

      Ma d'altronde, lui sapeva che era mal visto, che suo padre non avrebbe mai approvato che lei sposasse un uomo senza rango o fortuna.

      Ciò non significava che non lo ritenesse degno. Poteva facilmente immaginarsi stretta tra le sue braccia, con lui che si chinava per baciarla fino a farle cedere le ginocchia nell'abbraccio della passione.

      «Charlotte, come ti senti?» chiese Matilda, entrando frettolosamente nella stanza. Il suo abito frusciava intorno alle gambe con la sua andatura affrettata, e il suo cappello bergère blu faceva risaltare il colore dei suoi occhi.

      «Matilda, carissima, sono così felice che tu sia qui. Stavo per morire di noia.»

      Matilda ridacchiò e suonò per chiamare un servitore prima di sedersi di fronte a lei. Un valletto la seguì subito dopo. «Il tè, per favore, e forse un leggero spuntino.»

      «Certamente, Lady Matilda.»

      Il servitore andò a eseguire l'ordine della sua amica mentre Matilda sistemava le gonne intorno alle gambe e si appoggiava allo schienale della sedia. «Sono stata a cavallo questa mattina. È una bellissima giornata, e vorrei che tu fossi stata con me. Come sta la tua mano, cara? Sembra terribilmente... verde oggi.»

      Charlotte guardò il suo dito rotto e rabbrividì. «È orribile, vero? E non smette di far male. Il dottore ha prescritto il laudano, ma non vorrei prenderlo se posso evitarlo. Ho sentito dire che crea una terribile dipendenza.»

      «Sì, ho sentito la stessa cosa.» Un valletto portò il loro tè e lo spuntino, composto da piccoli sandwich e biscotti alla crema. «Ora, dimmi, cosa c'è di nuovo con te? Genevieve ha menzionato che è venuta a trovarti e ti ha raccontato della sua buona notizia. Non è delizioso?»

      «Oh, sono così felice per entrambi. Sembrano completamente innamorati.»

      Matilda sorrise. «Lo sono, vero?» Fece una pausa, porgendole una tazza di tè con un piccolo biscotto sul lato del piattino. «Dimmi, quanto tempo ci vorrà prima che tu torni in società? Non puoi indossare un guanto e nascondere il livido?»

      «È ancora terribilmente dolorante. Se dovessi ballare, temo che potrei ritrarmi mentre vengo guidata sulla pista da ballo, il che non andrebbe mai bene.»

      Il suono delle voci maschili si fece più forte, e Charlotte guardò fuori dalle porte della terrazza solo per vedere che l'amministratore di suo padre e il giardiniere ora stavano in piedi sulla terrazza discutendo dell'edera che cresceva su un padiglione ombreggiato eretto l'anno scorso.

      «Beh, chi è quello?» chiese Matilda, osservando il signor Richards con un interesse che turbava la joie de vivre di Charlotte nel vedere la sua amica.

      «L'amministratore di mio padre. Lavora per lui da due anni ormai.» Fece una pausa e sorseggiò il suo tè. «Sono innamorata di lui.»

      La tazza di Matilda tintinnò, e lei posò il tè sul tavolino davanti a loro. «Charlotte, cosa intendi dire?»

      Sospirò, fissando il signor Richards che si piegava sulla ringhiera della terrazza, i suoi calzoni tesi sul suo perfetto fondoschiena. Oh cielo, c'era poca speranza per lei. Era infatuata.

      Non solo era un uomo dei numeri, ma sembrava anche essere un gentiluomo amante della vita all'aria aperta, se il suo fondoschiena sodo era un'indicazione.

      «Non so cosa intendo. Sono tutta sottosopra quando sono vicino a lui. Ma padre, avendo bisogno del suo aiuto con le sue numerose proprietà, lo ha fatto vivere qui ora. Ha la stanza sopra la mia, e lo sento camminare. So quando va a dormire o quando è seduto davanti al suo camino. Un giorno, proprio l'altra settimana, mi sono sporta dalla finestra e l'ho ascoltato fare il bagno nella sua stanza poiché la sua finestra era aperta. Sono scandalosa.»

      «Oh cara, Charlotte, questo suona davvero terribilmente sconveniente.» Matilda sorrise. «Non hai intenzione di agire sulla tua infatuazione, vero? È un servitore, e oltre a non essere titolato, non è nemmeno abbastanza ricco per compensare questa mancanza.»

      «Ma è davvero una mancanza non essere titolati? Perché dovremmo essere così tanto migliori di chiunque altro?»

      «Beh, non lo siamo, ma i nostri genitori certamente pensano che lo siamo, ed è tutto ciò che intendevo dire. Quanto al signor Richards...» Matilda guardò di nuovo verso la terrazza e si morse il labbro in contemplazione. «Posso capire l'attrazione per lui. Ma non puoi indugiare. Cosa succederà se provi veri sentimenti e anche lui li prova?»

      «C'è poca possibilità che ciò accada. Anche se gli chiedessi un bacio se mai lo trovassi da solo da qualche parte, è troppo devoto a mio padre e non rischierebbe mai il suo impiego o la mia reputazione.»

      «Beh, questo è un peccato e una virtù, suppongo.»

      «Sì», concordò Charlotte, mordendo un sandwich. «Pensi che mi bacerebbe se mi offrissi per un po' di romanticismo? Credi che mi troverebbe attraente?»

      Matilda sbuffò e poi rise. «Certo che ti troverebbe attraente. Sei una delle ereditiere più belle ed ambite di Londra. Sei leale, dolce e gentile. Sarebbe un folle a vederti come qualcosa di diverso dalla perfezione.»

      «Grazie, amica mia. Ultimamente sono stata un po' giù per il mio dito e avevo bisogno di un piccolo promemoria che non tutto è perduto solo perché sono stata costretta a casa per alcuni giorni.»

      «Beh, suppongo che se nessuno ti vedesse con il signor Richards, che male ci sarebbe? Se ti rifiuta, avrai la tua risposta e potrai passare ad altri pretendenti. Ma se ti bacia, potresti considerarlo come una lezione nell'arte dell'amore per quando ti sposerai.»

      Charlotte ridacchiò. «Se lo bacio, temo che sarò rovinata per chiunque altro, ma adoro il tuo modo alternativo di pensare.»

      «Beh, a cosa servono le amiche?» Matilda prese la teiera e riempì nuovamente la sua tazza. «Ora, quali guanti hai che possono coprire quel dito sgradevole e il livido? Non posso vivere senza la tua compagnia in città. Genevieve è felice con Tyndall ora, e temo che l'abbiamo persa per un po'.»

      «Ho molti guanti, ma temo che il mio dito farà male se li indosso.»

      Matilda scacciò le sue preoccupazioni con un gesto della mano. «Non c'è tempo di preoccuparsi del dolore, non quando ci sono mariti da acchiappare o amministratori su cui fare pratica. Andiamo di sopra e proviamone alcuni. Vediamo se riesci a sopportare il dolore.»

      «D'accordo», acconsentì. «Ma tra un minuto o due. Il mio intrattenimento all'aperto non se n'è ancora andato. Devo approfittarne finché posso.»

      «Ragazza birichina. Come ti adoro.»

      Charlotte sorrise, spostando nuovamente l'attenzione sul signor Richards. Lui guardò nel salotto e i loro occhi si incontrarono, si fissarono. Il suo stomaco si annodò con fremiti di desiderio e per quanto sapesse che avrebbe dovuto, non riusciva a distogliere lo sguardo.

      E nemmeno lui...
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      La casa era un alveare di attività mentre la famiglia si preparava per il ballo dei Gully quella sera. Persino nei corridoi più silenziosi, Alexander poteva sentire il fruscio degli abiti di seta e i passi affrettati dei valletti che si precipitavano a preparare le carrozze e qualsiasi altra cosa la duchessa richiedesse.

      Alexander sedeva nel suo ufficio, una stanza piccola, confortevole ma compatta, appena fuori dalla grande biblioteca del duca. Il contrasto tra il suo ufficio e le stanze opulente all'esterno non poteva essere più marcato. La sua camera, sebbene ben arredata, era utilitaristica rispetto agli spazi sontuosi riservati alla famiglia. Gli scaffali erano ordinatamente allineati con registri e carte, e l'odore dei libri rilegati in pelle si mescolava con il lieve sentore di tabacco. La sua scrivania, lucida ma semplice, conteneva alcune carte sparse: un mondo lontano dai bordi dorati dei mobili nelle stanze del duca.

      Ed era proprio come preferiva. Lavorare per il Duca D'Estel era un privilegio, ma non condivideva lo stile di vita in cui vivevano gli strati più alti della società. Molti di loro andavano avanti con le loro vite quotidiane, ignari di coloro che lottavano intorno a loro nelle strade oltre Mayfair. La sua stessa vita era stata segnata dalle difficoltà, e tutto perché suo padre titolato era debole.

      La porta del suo ufficio era aperta e, dal suo punto di osservazione, Alexander scorse la Duchessa D'Estel che camminava avanti e indietro nell'ampio atrio. La Duchessa, una donna regale anche nel suo stato ansioso, si manteneva composta mentre le sue pantofole battevano dolcemente contro il pavimento in parquet lucido, il bagliore delle candele che si rifletteva sul legno luccicante. Aspettava con pazienza malcelata che Lady Charlotte si unisse a loro per la serata fuori.

      Alexander si disse che l'anticipazione che lo attraversava non aveva importanza. Che l'improvviso accelerare del suo polso non aveva nulla a che fare con il pensiero di Lady Charlotte. Ma sarebbe stata una bugia. Da molti mesi ormai, era arrivato ad ammirare Lady Charlotte dall'ombra, osservando le sue interazioni e i suoi gesti. Era una delle donne più belle e premurose che avesse mai incontrato, una presenza innegabile che gli faceva stringere il petto ogni volta che entrava nella stanza. Si ritrovava a lanciare occhiate furtive verso di lei ogni volta che poteva, sebbene sapesse di non averne il diritto.

      Una realizzazione difficile, dato che si era promesso di non farsi mai influenzare da una donna che faceva parte dell'alta società di Londra.

      Scosse la testa. Doveva smettere di desiderare la ragazza: una situazione che non sarebbe finita bene per lui, se avesse agito su quelle passioni. Non c'era futuro in questo. Lui era l'amministratore del duca. Ricco poteva essere secondo gli standard della maggior parte degli uomini, ma titolato, connesso e ben allevato, non lo era. Nessuna dote, nessuna aspettativa e certamente nessuna posizione per sposarsi in una famiglia come i D'Estel.

      Come unico figlio illegittimo del Marchese Lacy, possedeva quel sottile legame con l'aristocrazia, ma era una catena che non avrebbe mai indossato apertamente. L'illegittimità era una macchia che avrebbe rovinato le sue prospettive, distrutto il suo impiego e gli sarebbe costato tutto ciò per cui aveva lavorato duramente. L'indiscrezione di suo padre con una cameriera aveva segnato il suo destino fin dall'inizio. La sua nascita era stata oggetto di sussurri ma mai confermata, ed era una vergogna che portava in silenzio. Un segreto che teneva sepolto nei sotterranei del suo cuore.

      Le uniche cose che suo padre gli aveva trasmesso erano il suo acume e una mente per i numeri, entrambi essenziali per la sua sopravvivenza. Quei talenti gli avevano fatto guadagnare la posizione di amministratore, non il suo lignaggio, e la sua attuale posizione non faceva eccezione.

      Ma non avrebbe mai perdonato suo padre per le difficoltà della sua vita. Grandi uomini come il Marchese Lacy erano egoisti, sempre pronti a proteggere il nome della famiglia prima di fare ciò che era giusto. Non avrebbe mai perdonato suo padre per la sua crudeltà.

      «Mamma, sto arrivando. Smettila di camminare avanti e indietro così, o consumerai il parquet» giunse la voce familiare di Lady Charlotte, il suono dei suoi passi leggeri che scendevano la grande scalinata riempiva l'atrio.

      Il respiro di Alexander si bloccò quando la vide. Lady Charlotte era una visione. Il suo abito, una lussuosa creazione di seta e ricami d'oro, le aderiva in tutti i punti giusti, ogni cucitura accentuava la sua figura aggraziata. Il ricco tessuto brillava sotto il bagliore del lampadario, i delicati fili catturavano la luce mentre si muoveva. Si fermò momentaneamente, controllando la sua acconciatura, una torre meravigliosa di capelli cotonati e arricciati perfettamente fissati. La sua cameriera aveva indubbiamente trascorso ore a creare l'elaborato stile, intrecciando piume di struzzo nella pila di riccioli lucenti. Le piume ondeggiavano dolcemente ad ogni movimento, testimonianza del suo alto status e del suo gusto impeccabile.

      Si voltò e guardò nel suo ufficio, i suoi grandi occhi blu incontrando i suoi. Per un breve, elettrizzante momento, i loro sguardi si incrociarono. Alexander trattenne il respiro sorpreso, lottando per mantenere la compostezza. Era gloriosa, troppo magnifica per essere contemplata. Il suo seno abbondante, racchiuso nella seta più fine, si alzava e si abbassava ad ogni respiro delicato. La sua pelle immacolata, splendente di giovinezza, era incorniciata dai suoi lineamenti perfettamente proporzionati: quelle labbra ampie e carnose erano il richiamo di una Sirena.

      Dio mio, non riusciva a distogliere lo sguardo.

      Senza pensarci, le sue labbra si incresparono in un mezzo sorriso di apprezzamento, che non sfuggì a Lady Charlotte. Lei alzò un sopracciglio inquisitore, con un luccichio di scherno negli occhi, prima di continuare la sua discesa e scomparire dalla sua vista. Lo spazio che lasciò si sentì vuoto, come se la sua presenza avesse brevemente illuminato la stanza, e ora lui fosse stato ripiombato nell'ombra.

      Alexander rimase seduto ancora un momento, ascoltando i deboli suoni della duchessa e di Lady Charlotte che uscivano frettolosamente dalla casa, le loro voci che attraversavano il grande ingresso e svanivano nella notte. L'impulso di spostarsi nella biblioteca del duca, per cogliere un ultimo sguardo di lei mentre saliva sulla carrozza, lo rodeva. Ma resistette. Non aveva bisogno che il duca, o chiunque altro, notasse il suo interesse. La sua posizione sarebbe stata in pericolo se qualcuno avesse sospettato i sentimenti che nutriva per Lady Charlotte. Non poteva permettersi di perdere il controllo. Eppure, ogni volta che la vedeva, il controllo gli sfuggiva un po' di più dalle mani.

      Si alzò, dirigendosi verso la credenza per versarsi un bicchiere di whisky. Il liquido ambrato vorticava nel bicchiere di cristallo mentre si avvicinava alla piccola finestra che si affacciava sul lato della casa. I giardini della tenuta erano vasti e perfettamente curati dai giardinieri che lavoravano instancabilmente per mantenere i terreni. Sotto di lui, un piccolo sentiero serpeggiava tra le siepi, offrendo un accesso discreto da e per i giardini anteriori e posteriori per coloro che desideravano evitare la grandiosità dell'ingresso principale. Alte e fitte siepi proteggevano la tenuta da sguardi indiscreti, conferendo alla villa georgiana un'aria di eleganza appartata.

      La casa era splendida, un palazzo a tutti gli effetti, e Lady Charlotte non era meno magnifica. Una regina tra i suoi pari. Si passò una mano tra i capelli, sentendo crescere la frustrazione dentro di sé. Doveva riprendere il controllo, reprimere gli impulsi sconsiderati che sorgevano in lui ogni volta che lei lo guardava. Non poteva permettersi di indulgere in questi pensieri pericolosi, per quanto lo desiderasse.

      Lei non era per lui, e certamente lui aveva poca pazienza per il mondo in cui lei viveva.

      Forse avrebbe dovuto uscire quella sera. Perdersi nelle sale fumose di una delle tante bische di Mayfair. Lì, tra il tintinnio dei bicchieri e le risate sguaiate dei personaggi meno raccomandabili di Londra, avrebbe potuto distrarsi dal fascino di Lady Charlotte. Vincere denaro dagli uomini più facoltosi della società gli alleggeriva sempre l'umore, e quella sera aveva un disperato bisogno di distrazione.

      Senza ulteriore esitazione, uscì a grandi passi dal suo ufficio, infilandosi il cappotto appeso al gancio accanto alla porta. La notte londinese lo accolse con il suono di zoccoli e ruote che risuonavano sul selciato. Le carrozze a noleggio si trascinavano lungo le strade buie, con le loro lanterne che tremavano come lucciole nell'aria nebbiosa. Alexander ne chiamò una e salì a bordo, indicando al cocchiere di dirigersi verso Lady Dames, il ritrovo per il gioco d'azzardo dove spesso si poteva trovarlo nelle ore tarde.

      All'arrivo, entrò nel locale fiocamente illuminato, con il familiare odore di fumo di sigaro e brandy che si attaccava alle pareti di velluto. Uomini di varie fortune erano accomodati in poltrone dallo schienale alto, alcuni già impegnati in giochi d'azzardo, mentre altri scrutavano i loro avversari, calcolando il momento migliore per entrare nella mischia. Alexander percorse la sala, osservando i giocatori, valutando la loro ricchezza e determinando chi potesse essere la preda più facile. Si cimentò in alcune partite - dadi, picchetto, faro - vincendo abbastanza da rimpinguare le sue tasche di cambiali e IOU, eppure la sua inquietudine non si placava.

      La casa era ancora silenziosa quando tornò alla tenuta del Duca D'Estel poco dopo le quattro del mattino. Il personale, sebbene stanco, rimaneva diligentemente sveglio, in attesa che la famiglia tornasse dai loro festeggiamenti. Alexander salì le scale, sforzandosi di non rivolgere lo sguardo verso le stanze di Lady Charlotte. Lei sarebbe stata ancora fuori ai balli, senza dubbio facendo girare la testa e incantando i lord mentre lui si tormentava su ciò che non avrebbe mai potuto avere.

      Ma il respiro gli si bloccò in gola quando spinse la porta della sua camera da letto.

      Lady Charlotte era lì, indossando solo la camicia da notte e la vestaglia, frugando tra le lettere sulla sua scrivania. La vista di lei, illuminata dal tenue bagliore di una singola candela, fu sufficiente a fargli accelerare il polso.

      «Cosa sta facendo?» chiese, chiudendo la porta dietro di sé per garantire la privacy. L'idea che una donna di rango superiore al suo osasse intromettersi nella sua privacy era così tipica della sua classe. Non capiva che essere sorpresi nella stessa stanza, scarsamente vestiti e a quest'ora tarda, non era ideale?

      Prima che potesse rimproverarla ulteriormente, notò i capelli di Lady Charlotte, sciolti sulla schiena, una tonalità leggera e affascinante di riccioli che gli ricordavano le calde giornate estive in campagna.

      Non l'aveva mai vista con i capelli sciolti prima, e quella vista lo lasciò a corto di parole.

      «Io, ah...» Si interruppe, con gli occhi spalancati e nessuna ulteriore scusa in arrivo.

      Né doveva aspettarsene una quando stava frugando nello spazio personale di qualcun altro, mancando di rispetto.

      «Dovrei chiamare Suo padre e chiedergli di spiegare perché sua figlia ha pensato di entrare nella mia stanza e iniziare a guardare tra le mie cose personali? Non credo che Le piacerebbe sentirsi così esposta se io esaminassi i Suoi appartamenti.»

      «Mi dispiace, signor Richards. Ho sentito un rumore quassù, ed ero certa che Lei fosse uscito, il che non spiegava il suono, quindi sono salita per controllare. Ma ho trovato la stanza vuota e, vergognosamente, mi ha sorpresa a curiosare ciò che stava leggendo.»

      Alexander la studiò per un momento. Non erano mai stati così soli prima. C'era sempre qualcuno intorno quando avevano avuto scambi in passato, il che era una buona cosa perché c'era qualcosa in Lady Charlotte che trovava assolutamente affascinante ed era disperatamente incapace di negare i suoi pensieri ribelli.

      «Come sapeva che non ero in casa?» chiese.

      Lei si allontanò dalla scrivania e gli passò accanto, avvicinandosi sempre più alla porta della camera. Aveva paura di lui? Pensava che le avrebbe usato violenza?

      Mai sarebbe stato così spregevole. Ma non poteva negare che per quanto desiderasse la ragazza, Lady Charlotte si era presa delle libertà quella sera, e non ne aveva il diritto.

      «Beh, quanto a questo.» Si interruppe. «Ho chiesto quando sono tornata a casa.»

      Lui strinse gli occhi. «Il duca e la duchessa sono tornati con Lei?» chiese.

      «No, sono rimasti al ballo dei Gully. Avevo un leggero mal di testa e la mano mi faceva male.» Sollevò le mani senza guanti, e da dove si trovava vicino al letto, poteva ancora vedere i lividi.

      «Il Suo dito Le dà ancora problemi?»

      «Sì, purtroppo fa male, e i guanti di questa sera non hanno aiutato.» Scrollò le spalle. «Bisogna procurarsi un marito, e nessun dito rotto mi fermerà.»

      Un peccato, voleva dire ma si trattenne. Non era affar suo. Lei era troppo al di sopra di lui per esprimere una tale opinione, anche se non poteva fare a meno di provare pietà per lei. Si sarebbe sposata bene, con un gentiluomo che non l'amava, e la loro vita sarebbe stata un copione infinito di noia. Ma almeno avrebbero recitato la loro parte e fatto il loro dovere verso la famiglia.

      Il suo labbro si increspò al pensiero. «Bene, è meglio che torni nella Sua stanza, e posso suggerirLe di non tornare più qui.» Le sue parole erano brusche e non ammettevano obiezioni.

      Ma sembrava che lei fosse d'accordo quando si voltò sui tacchi, aprì la porta, sbirciò nel corridoio e fuggì dalla sua stanza senza dire un'altra parola.

      Alexander chiuse e bloccò la porta prima di accasciarsi contro di essa. Il profumo di vaniglia stuzzicava i suoi sensi, e respirò profondamente. Lei aveva un odore così maledettamente buono. Troppo buono.
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      La mattina seguente, Charlotte sedeva da sola al tavolo della colazione. I suoi genitori, essendo rientrati solo un'ora prima che lei si alzasse, non si sarebbero fatti vedere in casa per ore.

      Diede un'occhiata ai giornali del mattino, bevve il suo tè e spostò sul piatto il prosciutto cotto e le uova che la cuoca aveva preparato. Purtroppo, le sue guance non smettevano di bruciare. Ogni volta che pensava a come si era intrufolata nella stanza del signor Richards la sera prima - un'azione audace molto fuori dal suo carattere - e come era stata scoperta, si sentiva mortificata.

      Posò la tazza di tè e aggrottò la fronte. Era stata sicura di aver sentito dei passi sopra di lei, eppure, com'era possibile che il signor Richards non fosse stato in casa? A pensarci bene, dove era stato?

      Partecipava ai balli e alle cene dei ceti inferiori della società? Forse corteggiava la figlia di un avvocato o di un medico.

      Questo pensiero la fece accigliare, e si sforzò di controllare la sua espressione, non volendo invecchiare prematuramente pensando a cose che l'avrebbero solo turbata.

      Quella sera avrebbe dovuto sgattaiolare via con Matilda per andare al ricevimento dei Dudley. I suoi genitori dovevano partecipare al ballo di Lord e Lady Eden, e lei aveva già pianificato di inventarsi un malessere che le avrebbe impedito di partecipare.

      Quel pomeriggio, quando sua madre si sarebbe finalmente alzata dal letto, avrebbe finto un mal di testa e dichiarato che sarebbe rimasta a casa per riposarsi presto.

      Finita la colazione, spinse indietro la sedia e si diresse verso il salotto sul retro, desiderando sedersi sulla terrazza e godere del clima mite che Londra stava sperimentando ultimamente.

      Raccolse l'ultima copia di The Lady's Magazine e aprì le porte della terrazza, lasciando che l'aria fresca del mattino entrasse nella stanza. Avvicinandosi a uno dei morbidi divani che sua madre aveva strategicamente posizionato sotto il portico ombreggiato, tirò il sedile verso il sole giusto abbastanza da riscaldarle le gambe. La giornata era tranquilla, senza suoni di servitori indaffarati o familiari nelle vicinanze. Sentendosi piacevolmente sola, si sdraiò, alzando le gonne sopra le ginocchia. Con un lieve sospiro, si tolse le calze e le scarpe, muovendo le dita dei piedi nel dolce calore del sole, assaporando il raro momento di libertà.

      Più in là nei giardini, due giardinieri potavano la siepe che delimitava la proprietà, abbastanza lontani da assicurare la sua privacy. Sicura che nessuno avrebbe visto le sue gambe esponendola al ridicolo, se sua madre l'avesse scoperto, si sdraiò e aprì la sua rivista.
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